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IL NUOVO OPIFIZIO SERICO 
ERETTO IN UDINE 
DAL SIGNORE ANGELO ROSMINI 


Desiderosi di vedere dappresso un opifizio di 
cui con fanta lode avevamo udito ragionare, ci 
recammo .or ha giorni ad osservarlo, e ci gode 
l'animo in dichiarere che questo soverchia. deila 
mano quello che noi ne avevamo immaginato, è 
quel-molto che ne aveva gridato la fama. Accolti 
.. Gorlesemente dal Rosmini e scortati da lui, po- 

temmo riguardare a lutte le parti del vasto edifizio, 
e considerare le tante macchine che in si svariali 
modi soccorrono nila: nobile indastria. Accennando 
alla novella filanda, nella diremo degli intimi è 
poco degli esirinseci congegni che la informano, 
poiché tanta fatica. non è peso pogli omeri noe 
stri, nè forse tornerebbe gradita a’ Lettori, e ci 
stavemo conienti a commendarla nel punto este- 
tico e igienico. E rispello a questé diremo che 
questa parte vitale. dell opifizio è assai piacente, 


poiché a vece di quei luoghi angusti e insatubri in 
‘ cent. EDI “poste” Varrto altro Bitonto Wi rd cogquedzissofa, mai sa sta. 


sguardo una vaga ed aprica sala reltangolare, de- 
corala “di tre ordini di colonne. mirabilmente pulita, 
capace di ben sessania caldaje, con frequenti fi 
nesire dall’un de’lati, e con ampi vani corredati 
presso il piano da elegante balaustrata dall'altro, 
Quindi per ogni dove sirabbondanza d'aria e di 
luce, per cui la salute delle giovani illalrici non 
viene offesa dall’umidore e dai rei elliuv} che sì di 
suvente insozzano gli ambienti di sì falti opifizi. 
Né questo è P unico vanto igienico della filanda 
del Rosmini, perehò derivando questa il calore 
di cui ha d'uopo, -dal vapore, le operaie sano sce- 
vre dalla molestia grande che loro importa il ristare 
langhe ore accanto alle fiamme in quei giorni, in cui 
tutti fuggono il domestico lare «come si fa delle 
orribili- coso. Perciò non è maraviglia se la con- 
dizione fisica delle Matrici sia tale che loro non 
si potrebbe desiderare miglinre, o se finora tra 
‘esse non imperversò nessuna di quelle infermità 
che sono speciali agli operai ed artefici che atten- 
dono alle seriche indusirie e che con tanta scienza cl 
descrisse l'illustre medico torinese dott. Valerio (*). 
Dopo additati questi principali vanti della novella 
fiinada, e di eni, como mnilissimi famigliari d'ip- 
pocrale. facciamo nassion prezza che degli altri, 
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{*} Vedi Amico def Curiadino Anno Z.do N. 38. 
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ricorderemo la macchina in cui si apparcochia il 
vapore, la. quale essendo sepolta n mezzo il va- 
ste cortile e quindi disgiunta dall edifizio, a tale 
da rendere gl incend) impossibile cosa, e nomine 
remo a cagione d'onore i signori Bossi di Milano, 
a cui st. devono gl'ingegni in ghisa ‘ed 'oltone al . 
uso di. deschi, ed il signor Strudihoff- di Tiieste 
che. gittò-.ed. assettò le ruote, gli assi, i. cilindrì 
da cui origina la potenza motrice, ed in signor 
Angelo ‘Rossetti udinese ‘che fuse e foggiò i ba- 
cinelli ed i tubi in rome di sì complicato. edifizio. 
E che divento delle ‘sete che qui si apprecchiano?. 
Benchè profani all'arte, dopo attesi i pareri dei 
più sperti sericoli e de’ mercatanti più acuti, non 
stiamo in forse in allermare, che questa è soito. 


‘ogni riguardo perfolia, perchè uguale, fina, (lucida, 


elaslica e scevra di ogni mienda, di ogni sgorbio, co- 
me uscisse dal torcitojo. Nè fanta perfezione ci hà 


fatto meravigliare, perchè oltre la finitezza dello 


macchine, la scelta dello filatrici ci fece aperta 
ragione di sid, la nobile emulazione’ che scalda 
gli animi ‘delle operose donzelle che minisirano 
questa filanda, sentimento. sche il Rosmini iusei 


egli in oto, pinna lie de prod d 
i più finiti modelli di seta. Cosa huona anzi ottima, 
e che noi avevamo caldamente invocata or son più 
anni alla nostra Camera di Commercio, poiché ci 
pareva cosa non equa il rimeritare con segni d' 0- 
nove i ricchi filandieri, mentre si lasciavano irri- 
munerate le povere filatrici che con tanti stenti 
precacciavano alla seta dei loro signori quelle per- 


fezioni.che li facevano vegni di così ambita ono- 


rificenza (1. 

E poichè il Rosmini, in quanto era da ini, 
fece ammenda di parzialità così sconcia, man- 
diamo voti perchè l’opera sua generosa.sia imitata 
almeno da iutti i grandi filandieri, e ciò non tanto 
perchè silflatte mercedì possano avvantaggiato le 
‘quelle. poverelte, ma perchè abbiamo 
per fermo che la speranza di queste le farà più 
vigili, più attente, e si gioverà così al ‘perfozio- 
namento del setifizio fra noi. Al Rosmini poi che. a 
dispetto di qualche rigido economista non solferso 
che alle filnirici sne fosse vieiato il irastuliarsi a 
guando a-quando col canto, non parsà strano che 
nol gli facciamo manifesto il pio desiderio che esso 


‘coll altre operaje più giovani, convengano nei giorni 


ee. l 


(*) Vedi ii Libercolo intitolato 1 Udine nel {848 dell Aglore 
di questo Articolo, » | Ò 


festivi nol!’ opifizio, peripplicare. P'animo allo stu- 
‘ dio della musica semplice e popolare. Questa scuola, 
ché con pochissimo spendio potrebbe venire attuà 


ta, prodatdiereblio al Rosmini titéli grandi ‘alla ri- 


conoscenza di tutti coloro .che' avvisarofio potersi 
‘immiegliare la educazione del popolo -(*) în questa 
guisa sì alleilafiva; di tutti coloro che vorrebbero 
ché alle poesie turpi o sciocche clie si cantano 
dal volgo si sopperisce con inni spiranti carità 
domestica, carità patria e sensi religiosi ed affetti, 
e delle oporajo sue clie potrebbero al fine di ogni 
anno prodursi in cospalto ai loro ‘conciltadini a far 


prova dei loro progressi nell’ arfe, -erogando le. 


larghezze che-Ioro fossero. porle a soccorso delle 
più. povere tra le compagne. Ma lasciamo in cura 
al cielo i pii desiderj e parliamo di cose, se non più 


gravi, cerlo meglio accolte ai più, e prima d'ogni. 


altro. diciamo” alcun che del salon morstre in cui 
ci lanno ie macchine per l'izcarzzaggio e -Pimbi- 
stiggio, Ta questo ci ha da ammirare il nuovo con- 
fegno in ferro che imprimerà il moto a ben 1500 
fasi, taluni foggiati secondo la scuola lombarda, 
ad altri secondo la tirolese, mercè cui cento donne 
poverelle avranno di che campare la vita, e questo 
opifizio sarà perciò tenuto in pregio da tutti coloro 
per cui carità di prossimo ner è nome vano e in- 
cumpreso. Di sotto al salone vi hanno i magnifici 
toveitol che Îra pochi dì saranio mossi dalla stessa 
polenza che avviverà i soprastanti congegni. 

. E in pensare a ciò noi benedicemmo a que’ 
grandi che le forze poderose ed inesauribili de- 
gli: elementi sostituivano ‘alle posse manchevoli 


al sf i :- si. Pi Re gna sat mirto n nie È tn. 


ua fia nampa a gi. pri 
fnsona di quei martiri. che per forza di dossi già” 


‘vedemmo ruolare quei ponderasi congegni, e uscir- 
Ne tristi e spossali sì che verso il foro patire la 
«condizione del forzato ci parve lautezza! | 

Ed anche ci torna grato il dire che non andrà 
guari che le antiche ed informi ruote lignee (**) pei 
sotterranei, saranno mulalo in ruote di ferre per 
cui l'opifizio avrà duopo di minor volume di aqua, 
e ajuierà così gli opificj soggiacenti, economia di 
cui dovranno saper grado al Rosmini anco i Pre- 
sidi del Consorzio Rojale e che, se fosse da altri 
imitata, agevolarebbe il. compimento del disegno 
della equabile ripartizione delle aque del Torre, 
tanto per gli ‘usi domestici che per gli industriali. 
Né selo questo aspettiamo dall’accorgimento libe- 
,raie dei Rosmini, poichè abbiamo ferma fede, che 
egli aggiungerà all’opifizio suo anco i telai per 
tessero la:seta, indusivia, che tanto fioriva appo noi 
mel secolo scarso e che egli anela vedere revo- 
«Gala dall’obblio in cui si giace, mostrando così ciò 

. {*) Vedi Giunta al Friuli dei 13 Luglio ISSÌ, 

("*) Queste ruote benehè costrutto nell'infanzia dell'arte, pure 
formavéno la base di ua opifizio che per quasi due secoli fu 
noverato fra le maraviglie di Udine, per cui fa visilato fa chia- 
rissimi personaggi s fino da piincipi, Sappiamo di vn Borbone 
di Napoli, che, dopo veduto, ne richiese il disegno: per foggiarne 
un consiinile a S, Leucio presso la villa reale di Caserta. 
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che può la solerzia -@ Pingegno #nco di un uomo 
solo allorchè drittamente intende e provvede a ben 


= 


° fate. © ©" è» 


‘Investigando pai le ‘origini del rinomato edi- 


| ficlo, rifatto con tanto. sperndio dal Rosmini, ebbi- 


mo l'animo soàvemente corimosso in leggere che 
questo venne fondato nell’ anno 1684 colla moneta 


di un Zamparo udinese, e colla mano. e col senno 


del protomasiro Cipriano Bricito bassanese (*). 
Ol quanto sarebbe stata cosa gradita al lagrimato 
Antiste nostro il sapere che ad uno dei suoi antichi 
fosse dovuta la fondazione di un edifizio, cho ora è 
divenuto sorgente di tanti guadagni a quegli esseri 
che erano principale cura e delizia dell'anima sua! 

‘ E-perchè non sia chi creda, che noi facciamo 
stima solo. del bene operato da’ cni ci lega rieo- 
noscente -alletto,. prima di dar compimento a questi 
cenni, vogliamo dichiarare degni ‘della’ pubblica 
gratitudine ed estimazione, parecchi altri che emer- 
sero- dalla schiera eletta dei sericoli friulani, fra 
i quali ci piace nominare con lode i signori Mat- 
tiuzzi che nel villaggio: di Varmo eressero una 
filanda secondo i principj del setificio lombardo, 


per cai gli egregi filandieri furono più volte 


premiati dalla Camera di Commercio udinese, e la 
loro sela è venuta in fama, non solo tra noi, ma. 
anco sui più famosi mercati d° Europa, e, se è vero 
quanto suona il pubblico grido, ebbesi i primi onori 
fra quelle che fan di se mostra al Palazzo dell’'ospo- 
sizione mondiale: così faremo orrevole ricordanza 
di quella che i fratelli Braida costrussero, seconde 
il- sistema del meccanico Bossi in -Bagnarola, e 
io Ha cele. ov Caltto  néiliio Ffoldò. ini ‘“Zugliano 
una Società di Signori Lionesi, le cui sete sono 
‘avule in pregio e dai nostrali e dagli strani. 
Pelremmo anco dire di molt’ altri * ma il tempo 
saria corlo a tanto suono +, quindi ci slaromo pa- 
ghi a sperare, che sì preclari esempi hon saranno 
indarno, e che tulti i nostri sericoli faranno a gara 
allinchè le sele friulane aggiungano la possibile 
perfezione, onde non venga meno la vinomanza di 
questa ‘industria che è la principale anzi unica 
sorgente delle nostre. ricchezze. Considerino quesii 
signori, che mentre tra ‘noì i più sì stanno conienti 
a seguire le vecchie consuetudini, le genti di cento 
altri paesi si allannano assiduamente per riuscire 
aila ‘eccellenza dell'arle -serica; considerino che 

(#) In una antica carta posseduta dal Rosmini si legrono 
ie seguenti paroio: , Il signor Zamiporo chiamò da Bassano 
Cipriano Bricito caponisiro «di tali cdifizi, il quale can buon nu- 
mero di arlefici venne proutamente a der principio all’ opera, che 
in un anno fu terminata, (con ispesa considerevole, , Questo 
documetto è notevole anche perchè ci narra la storia delle bri- 
ghe e dei litigi, che io Zamparo sostenne prima di poter adom- 


.brore il provvide suo disegno, cose dolorose pur troppo, ma 


che ci fanno certi che chi si argomenta in qualsivoglia guisa 
a giovare i fratelli dove sempre lottare coll'ighuranza e col- 
l'egoismo, fieri nemici di ogni utile riforma, di ogni pentile 
istituzione. E di ciò facciamo accorto il Rosmini, perchè non 
creda che gli uomini del secolo XIX. siano molto dill'erenli da 
quei che visserò e morirono nel XVII. Infellicenti parica, - 
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l'imniensa India e la China, antichissima. culla del - 


filugello,. ingombrano sempre più di loro sete l'In- 


ghilterra e la Francia; considerito che la. coltura. 


del gelso si propaga a più a più e nella Grecia ‘è 
nelle lande dell’ Algeria, ‘nei ‘compì d' Ungheria e 


nella infima valle Danubiana e fino nelle steppe di. 
Polonia, di Basserabin.e di Crimea, e che quindi da. 


ogni parte-ci minaccia formidabile concorrenza (*). 
Guai dunque a coloro che nell universo commo- 
vimento che allatica la culla ed industré Europa, 
pigri e neghittosi ristanno: ol sì guai a loro, per- 
chè chi si arresta sulle vie del progresso per legge 
indeclinahile rimane schiacciato, anzi disfalto da 
coloro che obbedendo al cenno provvidenziale, a 
dispetto di ogni impedimento sicuramente e inde- 
fessamente procedono. I | 
ba | G. ZAMBELLI, 
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(*} Nel Corriere Italiano del 21 luglio si legge: Lettere dalla 
Sirmia dicono che-În coltora della seta vi fa da qualche tempo 
considerabili ia 


ENEA 


RIVISTA 
1 BAGNI 


Il Crepuscolo. consacra quattro Jungliò colonne 
a questo argomento di stagione, dopo aver dello 
che la prima ministra di temperanza è l’acqua, e 
che morborum plurimi tolluntur aqua, ed aver enu- 
merali i molti casi in cui il bever aqua lorna sa- 
lutare. In: generale. si ammette che. la temperalura 
dell’aqua de’ bagni;.-dico quel: giarnale,..mon deva 
oltrepassare la normale temperatura - del corpo, 
estimala comunemente a 28 cradi di R., ossia a 
35 centigradi — e quesia è la base che serve 
di regola a tutti gli Stabilimenti di bagni termali. 
Però i bagni tepidi sieno i preferiti, ed .i caldi si 
lascino a poche -e necessarie indicazioni mediche. 
ll bagno caldo propriamente delta, cioè ad una 
temperatura eguale e sopratutto superiore a quella 
del sangue, è un eccitante dannosissimo, per la pe- 
netrazione contemporanea del calore sovra tutta la 
superficie del corpo, e per Ja quantità di calorico che 
l’aqua circumambiente deve fornire al)’ organismo 
innanzi che venga stabilito l'equilibrio fra ie due 
temperature, Notisi che il calorico agenle per mez- 
40 del bagno d’aqua sovreccita assai più |’ organi- 
smo di quello del bagno d’ aria; perchè Ja presenza 
dell’aqua paralizza P azione evaporante della pelle, 
c il caldo eccessivo reagisce sopra gli organi inter- 
ni, lì stimola, ne innalza il ritmo fisiologico sino 
alla congestione, alla infiammazione, alfa apoplesia. 

Il bagno tepido all'inconiro agisce doppiamente 
come anti-flogistico, . per l’aqua ch' esso immelte 
nell'organismo per la via dell’ assorbimento, e pel 
calorico che sottrae alla pelle, e in conseguenza 
agli organi. i quali benefici effetti risultano mas- 
giormente aflicaci, quanto più il corpo rimane a 
lingo immerso nel ligmdo, ossia per lo »pazio di 


un'.org all incirca;. variando insieme a seconda 
della stagione. Durante gli estivi ardori, dice Guè- 


rard. il quale. ha sottoposto al calcolo rniatematico 


l’azione. del ‘bagno. caldo, il bagno sospinto alla 
temperatura. del sangue (37°) tornerebbe affatto 
insopportnbile.. A questo grado, seppure nulla ag- 
siungesse al. calore -proprio degli organi, porrebbe 


. nondimeno. totale impedimento ‘all’azione refrige- 


rante della irradiazione, del contatto dell’aria, e 
specialmente della. perspirazione cutanea, che in 
allora è al suo maximum d'inlensità, Bisogna dun- 
que che i bagni sieno freddi abbastanza per sol- 
trarre immediatamente una grande porzione di ca- 
lorico alla economia, sottrazione che dovrà essere 
maggiore della somma di tutte queste azioni refri- 
geranti. Donde i bnoni effetti. dei bagni a + 18° 
oa + 20° nella state, per combattere .it mal es- 
sere delerminato in noi dalcalore un po’ elevato 
e continuo, calore detto a buon diritto soffocante, 
per la congestione leggera ch'osso induce nel pol- 
mone e negli organi. I bagni d'aqua corvente sa- 
ranno più. e icaci, pel rinnovamento dello strato 


. d’aqua in contalto col corpo; nè parranno troppo 


freddi. qualora si compensi |’ azione refrigerante 
con l’acceleramento della circolazione capillare. 

—_ I bagno freddo è più temuto che usalo NNT 
noi, Essu costituisce in varie forme l’ clemento prin- 
cipale dell’idro-terapia, ed è sussidio preziosissitio 
in certe malaltie. 

Il bagno vaporaso, antico quanto il mondo e 
comune a genti selvaggie, non si assume ca noi 


. che'allo scopo di produrre il sudore. Bagli per ciò 
mianmare In temneratura esattamente al par di quella 


de’ bagni d’aqua, e ristorarsi n° quan do a quan d 
i) vollo e la fronte, qualora non si possa tolle- 
rarlo, con una spugna inzuppata d’ aqua fresca. 
Nello malaltie della pelle, oltre il sudore, giova 


‘Fazione emoliiente e detersiva dell’aqueo vapore. 


Coricandosi a-letlto dopo il bagno, il sudore fluisce 
abbondante e salutare, 


| i EEA 


_ UN CLUB DI CANI NEL 1854 


Era il giugno 1851. 

A frotte la gente raganata sui Ro delle 
contrade leggeva la grida che ogni anno-in tale 
stagione si suol pubblicare per mettere argine alla 
fatale idrofobia dei cani. E poichè si erano diffuse 
alcune notizie (non dirò se vere, esagerale, 0 :so- 
enate da chi dorme a occhî chiusi, è ad occhi 
aperti, secondo il solito )' di persone miseramente 
perite per morbo sì doloroso; con sommo interesse 
la grida era Jella, e commenlala nd alla voce. 

Tutti gli occhi erano volti dal canto in cui 
era aflissa la grida alla piazza che vt si apre di 
contro, per osservare se dalla consueta sue abi- 
tazione, preceduto da un imponente cigolar dì chia- 
visiolli e stropicciar di DINI shucasse il consueto 
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ministro, che armato -il braccio; della clava di Al- 


cide, meltessa in. pronta. esecuzione .la legge. 
: T cani non sembravano punto ne’ poco in 


sogpelto di ciò; ma con l’ ordinaria - Jicenza erra— 
vano per le piazze, le contrade. e le hotteghe di 


commestibili: rosicchiavano le ossa. dove lor man- 
casse la' carne, di necessità facendo virtù; rubac- 
chiavano il colto ed il crudo che lor venisse fra 
denti: se scaravventavi loro ‘addosso un. secchio 
d° acqua, li erano grati, quasi avessi lor procurato 
il piacere di un fresco bagno gratuito: anche dopo 
una buona bastonatura apparivano più ailanti nella 
persona, e lucidi nel pelo. © 


Chili avesse guatati fermarsi uno a fronte 


- dell'altro: adocchiarsi con un’ aria di mistero: 
scambievolmente annasarsi,. quasi secondo. il rito 
di una couvenzione. segrela. prestabilita ; @. poi, 
lrovato. lutto in ordine, con nuova aria di. mistero 
partire; non poleva for lo meraviglie di ciò. Fin 
dal tempo di Esopo usavano fare altrettanto; è 
sopra questo importantissimo fatlo egli ha emesso 
una ipotesi, che più non reggo al lume “della scienza 
progredita; ma alla quale, per quanto io sappia, 
non sì è ancora sostlinita un altra ipotesi che 
spieghi di. più. 


Quando poi viddero dì tullo punto armato il 


salariato ministro loro nemico giurato; conesciutolo 
più a naso che a vista per quello stupendo loro 
odorato che Virgilio chiamò forza (odora canzrm vis; 
la forza odorative del cani!) con istintiva unani- 
mità, abbagsati orecchi e coda. gli resero il cou- 
venovole saluto: via smucciarono frammezza alle 


cambe dei ralantnomini. nranti a sitarnnra il giarnn A 
appresso, muniti. della prescritta museruola, ad ac- 


compaguarlo con perpelni latrati in tutta. la scala 
musicale nella sua marcia, guidati da quella me- 
desima forza arcana che spinge li slessi padroni 
dei canì, muniti deli’ usberso. della innocenza è 
della impunità, ad assistere non solo impassibili, 
ma con diletto, all'ultimo supplicio del loro simile. 

La sera stessa, con quei mezzi di comunica 
zione infallibile che essi hanno, sieuvi che il se- 
grelo dal messi non può essere Iradilo, nè dagli 
uomini per frode e violenza rapito, gli anziani della 
razza Invilarono quanti polerono intervenire al ro— 
mito luogo di convegno per- ciò destinato, ben inlesi 
che gli assonti, i quali non avessero sostituito un 
procuratore con le formalità legali, sarebbero ab- 
bligati all’ adempimento di quanto a maggioranza 


assoluta di voli per l’ utile comune si fosse de- 
jerminato, 


Non posso descrivere. il luogo con isterica 


verilà, perchè non l'ho veduto; ed è mio sistema 
di non die mai quello che non ho io stesso veduto, 
udito, 0 palpato. 

Vecchi cani, fior di prudenza; giovani’ cani, 
palpitanti di attualità; vispi cagnoli che aggiungono 
forza e scalirezza allo visto malure dei senjori ; 
cagne altempalette, in. cui la gravità matronale 
subentra al brio giovanile che se n° è ito; anche 





- qualche cagnuola, vaga più. del. ben suo che. dell O- 
nor. della cagnesca ‘universalilà, eva venuta per 
distrarre il raccolio senno di tanti, come già Ar- 


mida fra gli eroi del Tasso: 


Intimato: silenzio, solto pena di un numero di 
morsicature già stabilito. dalla consueludine : veri- 
ficnto che lè. sentinelle erano ai debiti luoghi, pec 
avvertire | assemblea di sciogliersi, o difendersi, 
in-caso di. nemico assalto: scelto fra la gioventii 
cinque de’ più snelli, che girassero intorno intorno 
facendo la scolta, camliando e sorvegliando: le 
senlinelle; un venerabile seniore, .carico ili merill 
e ferile più che di anni, dirilto su due piedi an- 
teriori, dignitosament» aceculuccialo sui posteriori, 
cirato attorno lo sguardo per leggere le dispo- 
sizioni dell'animo de' suoi ascoltanti: negli ‘occhi, 
ed umeltotesi. tro volte con la lingua fuori spor- 
sente le labbra, in tuono grave-paletico incomin- 
ciò — Silenzio; orecchî ritti; sguardi immobili sul 
suolo, o su lui, negli ditenti uditori. © 

Cani coscritti!. ( Lampo di gioja negli occhi 
della sinistra, ) 

To non sono qua venuto per annoverarvi uno 
ad uno quanti torli fa onorevole nostra razza abbia 
ingiustamente sofferti dagli uomiui, che per anti- 
chità di origine a noi son posteriori; che molte 
cose hanno imparato da noi; nelle storie dei quali 
sono registrati molti esempli di fedeltà dei canì 
verso di essi, senza che noi nelle nostre uno solo 
ne abbiamo potuto registrare di fedeltà di essi verso 
di nvi: che da secoli chiamano :caze un uomo mal- 
vagio, senza che noi per questa ingiusta rappre- 
caglin nhbÒiamo giammai chiamato woma un: cane 
malvagio! — Noi siamo tanto. alti, che le loro în- 
giurie non giungono fine a noi! ( Bravo) La nostra 
razza, che della loro è più vecchia, ha la missione 
di insecuare ud essì gererosità! ( Bravo ) — Stretti 


‘da tute parti da mortale pericolo, esaminiamo, di- 


sentiamo, deliberiamo con caima — La-storia degli 
stessi uomini ci dovrà un giorno render giustizia. 
( Ascoltate! ascollate! ) 

Gli uomini hanno pubblicato contro noi una 
lerribile grida che intima: 1.° Morte agli idrofobi. 
2.9 Museruola a tutti. 3,9 Morte a chi non ha 
museruola ( Impressione profonda.?) 

» Questa legge non può ottenere lo scopo che 
l'uomo ne aspetta: è conlraria al suo decoro, ed 
al suo ulile: è sommamente lesiva: i diritti dei 
cani, Non si danno-duveri senza diritti: se l uomo 
ci vuol devoti ai nostri doveri, rispetti i nostri 
diritti; alivimenti noi... altrimenti noi... Ma freno 
allo sdegno, e ragioniamo con calma — ( Buff bu/f! 
di una sentinella — ,, Ecco gli uomini. .!ecco gli 
uomini ..! siamo traditi, .! museruola ..! idrofobia..! 
morte ..!* fuggono tulti, e l' orator resta solo. 
Avrebbe di tulto cuore abbajato coniro la luna, 
se non avesse avulo paura di comprometlersi. Va 
su è giù per la sala, con la coda bassa, sbullando, 
nasando per terra ... Quand’ ecco, uno, due, tre, 
dieci... lornano tolli. Era un giovinotto innamo- 
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ralo in sentinella, che stanco di vegliar con la sua 


bella la nolte antecedente, preso dal sonno dor- 
miva; e siccome chi ama teme, temeva la -con- 


correnza di un rivale ‘.. nel sonno abbajava, e 
disturbava tutto il club... Oh ridicole apprerisioni, 
che..spesso sconcerinno i concerti più grandi!) 
s» lo dico, seguilando, che Ta morte intimata agli 
idrofobi nostri fratelii non ottiene lo scopo che 
? uomo si prefigge per essa, poichè ammazzando 


gli idrofobi non ammazza la idrofobia. Ogni anno 


si ammazzarono idrofobi, e ogni anno vi fu idro- 
fobia... Chi non sa che possan guarire gli idro- 
fobi:? Chi-non sa che vi sia mezzo da rendere 
innocue te loro morsicature ? .,. E se il cane fosse 
più passivo che attivo nella idrofobia, merila egli 


la morte; e il suo padrone, che è forse il vero. 


autore della idrofobia, sarà impubito? ..,. Ma è 
vero d' alira parte, che finchè vi sono cani idro- 
fobi, la vita dell’ uomo è.in pericolo; ed egli ha 
diritto dì conservar la sua vita con la morte di 
un altro che lo minaccia, 

Una voce: È lasciando vivi gli idrofobi, siamo 
in pericolo anche noi... 

» Non vorrei che nel nostro secolo si facessero 
mozioni basale sul solo nostro privalo interesse, 
e per questo inceva su ciò!. .. Ma propongo —- Sia 


nominata una commissione che studii le-cause della. 


idrofobia, e il modo di guarire gli idrofobi, 0 di 
preservarsi dai lor morsi. Intanto acceltiamo la 
legge dell’uomo come una necessità { Voci diverse. 
fiumori. Lunga interruzione.) 


» La prescrizione della museruola, non ci i pre= 


I serva dal diventare idrofobi : non ci'preserva dalle 
morsicature altrui : solo difende l’uomo da un danno 
possibile, con certo e gravissimo nostro incommodo 
(Applauso universale.) 

» La legge che condanna a morte i cani ne 
non han museruola, è ingiusta ed assurda - Pos- 
sono 1 cani comperarsi, o farsi la museruola ? —- 
Ed essi saranno condannati a morte, ed issofatto, 
senza udirne le discolpe, per la mancanza dei lor 
padroni? - 0 museruola, o morte! Dilemma tre - 
mendo - ( Sensazione profonda. } 

» Tante volte fu Fispettato il cane per iL pa- 
drone : ma quante più volte non fu rispettato tl 
padrone per il cane? - E invece di punire il cane 
per il padrone, non potrebbesi punire il padrone 
per il cane? | 

Una voce: Dunque una sollevazione in mas- 
sa. . (Rumori - Adesione a sinistra.) 

n ‘Adagio al cattivi passi ( Adesione a destra, 
ed al centro). 

» Distinguiamo la fatalità, ie colpe dei cani, le 
colpe degli uomini. 


» Il divenir idrofobi, finchè Ja commissione da 


nominarsi non abbia trovato altro di meglio, con- 
sideriamolo come una fatalità, e per preservazion 
della vita degli uomini, e di noi... 

Una voce: Come aveva detto anch’ io! 
..« @ per preservazione della vita degli uomini 


‘ rilorneremo alle nostre. selve natie , 


seduta. ) 


e di-noi, subiamò per. ora... come una necessità... 


. la comminata disgrazia’ (No; no, a sinistra.) 
» Ogni musernola sia: tolta ( Applausi. ) 
P ,, Tolta lu-morte a chi non ha museruola (Appluusi). 
I cani, i quali contravverrantio alle prescri- 


zioni che determinerà la commissione. per preser- 


vir sè, e ln razza tutto, e gli uomini ancora, dalla 
idrofobia, saranno puniti con pene da determinarsi, 
a seconda dei casi { Adesione al centio.) 
«Gli uomini ( Ascoltate! Ascoltate!) che di- 
ro'tamente o indirettamente maltratteranno qua- 


- lunque individuo della. nostra razza: che. in noi 


moltiplicheranno . i i bisogni, senza moltiplicare. i 

mezzi da soddisfarvi; che noi vorranno forzare a 
quelle privazioni a cuì essi non sottostanno:.che 
non ci alimenteranno, abbevereranno, puliranno, 
guarderanno, come loro fedeli . custodi, e amici; 
saranno puniti dagli nomini... e in caso contrario 
da noi, da noi, li accenneremo ai nostri compagni, - 
e avremo. dirillo ‘a sbranarli . .. Se ‘Te lor forze 
ci soperchieranno, e noi, forti .del nostro diritto, 
. Rinnove- 
remo la fratellanza cuì lupi, rotta solo per servire 
agli nomini... Condurremo vita oscura, povera, 
ramiaga .., ma legni La nostra storia ...i 
nostri figliuoli .. . un salice sulla tomba... ( La 
visibile commozion dell’ oratore finisce il discorso. 

Qualche vecchia cagna ha umidi gli occhi. Questo 
patotico incidente inaspettato sopisce i rumori della 
sinistra, e gli applausi della destra. È differita ta 
discussione, e la nomina della commissione ad altra 

Prof. Di G. 


CURIOSITÀ — LA QUADRATURA DEL CIRCOLO. 


J.giornali dell’isola di Cuba avevano sovente parlato 
della prelesa seoperta del quadrato del circolo falla da un 
esperto matematico di quel paese. | fogli di Puerto Priucipe 
sostennero per lungo. tempo una controversia su questo 
soggetto, moti degli scienziali pronunciandosi in favore del 
giovine matematico sig. De la Torre, pochi opponendovisi. 

Alcuni giorni sono il sig. -don Francesco Sedano di 
Puerilo Principe condusse al nostro ufficio il suo distinto 
cittadino, e dopo un inieressante conversazione, il sig. Tor- 
re volendaci assicurare aver egli filta la grande scoperta 
del Quadrato del Glubo, produsse un piccolo modello di 
metallo da lui ingegnosamente falto, onde convincere lv 
spettatore conì’ egli s’ avvicini al vero trovato ( che gelo- 
samente conserva sino a Lempo debito } e questi consiste 
di tauti piccoli pezzi di metalio tagliati in diverse forme, 

e gli stessi pezzi, diversamente disposti, formano ui qua- 


dralo 0 un circolo ; quindi le misure delle duc figure deb- 


bono riescire precisamente uguali. 1 sig. De La Torre as-. 
serisce di aver scoperto la vera proporzione fra il diametro 
e illuto del quadrato. Questo dello cubano possiede altri 
sicumenti e regole per provare 1 evidenza del suo trovato, 
e i migliori matematici di Nuova York, benchè ignari del 
gran segreto, dalle prove chiaramente date dal sig. Forre 


‘convengono essere egli l'unico scienziato che siasi avvi- 


cinato allo scioglimento di questo immenso probema, che 
costò taule veglie e studii ai più dotti matematici del mondo, 


— 253 — 


. CENNI SULLA MACCHINA ELETTRO GALVANICA. MEDICA 
DEL DOTTORE -HALSE DI'LONDRA: 
L'illustre néstro concitiadino.G, F.; sempre inteso in 
ben fare, benchè dallo palrig per immenso spazio disgiunto, 


non ci ha dimenticati, -ed anche fra le cure niolte e grandi. 


di cui ha animo compreso in contemplare.i miracoli della 
sposizione mondiaie, volge if pensiero e l'animo a noi, e 


specialmente a quelli Ira i suoi fratebii. che. si stentano 
infermi sul letlo del dolore. Perciò, appena gli furono noti 


ì grandi fatti in pro dell’ umana “salute operati mercà il 
congegno eleltro galvanico del dott. Halse di Londra, ap- 
plicò l'animo a studiarlo e ad apprendere il modo di usarzio; 
e, procatciatosene uno, ce lo mandò qual testimonio del» 
Vaffeito che fo stringo alla natale’ sua terra. 

- Nol che‘ebbimo il privilegio di poter cooperare al pio 
disegno del nostro nob. concittadino, voltando dall’ inglese 
In ilaltano fe istruzioni indispensabili a ben commettere e 
governare quella macchina, norichè il libricino prezioso che 
accenna alle principali malstlie in cui-può lornare ulile, 
ed ni moltissimi falli che né addimosirano la potenza le- 

rapuitica, nei gratulanmo coll amanità perchè fummo 
fatti certi, che mercè questo agente puderoso molti infer- 
mi saranno francali dii Joro mali, e quel rho più vale dai 
dolori che toro finno. triste e incresciosa la vita; e ciò 
lanio più, perchè questo salutare rilrovainento ci viene 
proposto da un omo «di grie fama e di insiene dottrina 
qual è ci dollore THalse, e raccomandalo da ale che per 
eupre e per sero ha pochi tra noi che | agguaglino, 
che ii vinco forse nessuno. 
Quindi perchè si seppia quanta prezza’ debbasi fare 
di questo egregio congegno, e quanta riconoscenza. sia 
dovuta at uomo che cc lo ha failo connscere, giovi il no- 
verare islani di quei morbi in cui ta cura elettro galva- 
nica riusciva sovrano compenso. Tra questi acconnerento 
il He doloroso, malattia orribile, che alle sue vittime fu 
sperimentare cunegil i crueciali d inferno; accenneremo 


att asma crudele, alle paralesi tutte, vuoi det'sensi vuoi - 


delle potenze motrici, alle protciforme nervosi, -e. più 
chie iutto a quella malailia che, secondo 1 Halse, spesso è 
cagione di Tolle le infermità “sopranotate, malattia che 
con poni vago. e abusato suoisi dire indigestione. 

Noi. non loderemo con allre parole ipuesto pregeva- 
lissimé argomenio di salule, non saremo lantosi da pro. 
rtsmario panacea, poichè dopo l'abuso disonesto che di 
colti panegirici simaccati fecero i ciuraradori 
remmo miocere più che giovare alli faina del'ehiarissimo 
Halse e della macchina sua, Quindi ci staremo contenti 
od asseverare che la cura galvanica, massime se adusata 
in morbi recenii, è talora islantanca, sempre di breve du- 
rata, che non reea nè dolori nè disagi, anzi torna pia- 
cecole financo ai fanciulli più sensitivi, e riesce sovente & 
ssnare quei morbi, nella cai cara falliva la sapienza dei 


medici più sapuli e le virtù dei farmaci più accreditati. , 


Hei dott. Haise por diremmo. solamente che egli beneme- 
rifò della scienza e dell’ Umanilà col far noli dovanque 
i vanti di questo meiodo terapeutico, col? agevolarne e 
remolarne i uso mercè le perfezioni che egli aggiunse alla 
macchina galvanica, della quale graduò fa potenza a lale, 
ca renderia innocui, anzi srudevole, equilibuà con avlificio 
stupendo P intensità delle scosse e la quantità dell'im 
ponderabife trascorrenie,  addimostrando fino all’ evidenza 
littentità dei {litide nervco è galvanico, e Varle di sop- 
perire con questo aldifetto e allo squilibrio di quello, squi- 


,° Stime- 


| tibrio e difetto da cui dtigina grandissinia parte delle ma- 
Ioitie che con. vice assidua iravagiiane ja misere carne di 


Adamo. 


Col. rendere di pubblico dirilto questa notizia, anco. 


- credemmo di far. opera. gradita aì cultori delle scienze fi- 


siche e mediche della nostra Provincia, e specialmente a 
coloro che reggono gli Istiluti sanitari, i quali, speriamo, 
ci furan prova di loro zelo in prò dell’ umanità sofferente 


col faro acquisto dell’ eccellente congegno, e coll erudirsi 


nei modi migliori di usarne a conforto di quei miseri che 
da Toro aspettano consolazione e salute. 


ski. _=== msm. 


La macchina sullodata è custodita cd adoperata dallo. 
studioso doit. Angelo Pasi di Cinio, a cui si potranno in- 
dirizzare quei medici che desiderassero maggiori notizie 


‘sul congegno del dott. Halse, € consiglio per giovarne i 


Joro malali. | 
G. ZAmBeLlI. 


Lal - da hl L] 


a che? Un momento. 
«Vedete quei giovane dai capetli arrulfati, degli occhi tenti 


e stralunoti, che passa attraverso il marciapiedi splugendo bru- 


scamente. a dirilla ed a sipistra quei poveri diavoli che il Foro 
catlivo destino cacciagli tra' piedi? 

Sapete chi egli sia? | 

Un pazzo. cu. . . da ti 

No: uno studente. 

Guardate queli' gliro, con quella factia pallida e macilenta, 
che cammina lento e ad ogni iratto sl solfenna, le di cui labbra 
contratta mbrmereno ‘indistinte parole, c ‘di quando in quando 
si ‘porta le pugna illa fronte, come per iscacviare un treibendo 
pensiero :- sapele chi ‘è 7 

Un giocatore. 

: No. 

: Un poeta. 

No. 

Un disperato. 

Quasi. È uno studente. .... 

Povera Luigie, povero Marie, e quant’ altre ‘siete gi ‘isettes 
adorate-gdoratrici dello studente, lagrimate, lagrimate, Il giovane 
che, da questo beato carnavale in poi, v' attendeva fedelmente 
ogni sera ali'uscire dalla vostra officina per servirvi di scorta 
fino ell'uscio di casa, «Îì rimormoruva per la centesimo volta, 
quella frase sempre gradita, sempre nova... fo l'amo... 
quel giovane nun lo vedrete poverino nè questa sera, nè do- 
mani, nè chi sa fit quando. I suo sguardo non -cerca più il 
vostro, non s'ineblria più al vostro sorriso, Un grosso scat- 
tofoccio, i di cui scarabocci mettono la febbre adosso, sta spie 
gato a Ini dinnanzi: egli si dimentica di voi per occoparsi, or- 
ribile a dirsi, delle pandette, o di quelche cosa di più tremen- 
domente prosaico .... della procedura . .,, 

Puvero studente? Porero studente? Chi può comprendore 
i tuoi dolori, se non chi neè a parte? Otto giorni ancora e 
poi sli Esamif! — Oh questa idea terribile fi segue dovunque, 
NoWli agitate terigono dietro a' tuoi giorni laboviosi. E chi sa 
quante volte ne tuoi sogni febbrili non li parva di scorgere, 
novello Baldassare, una mano scrivere spaventosamente la tua 
condanna in. questo sesno Il; e udire urna voce roca roca con 
quel tuono da cattedra che li agghiaccia, mormorarti ripetutamente 
quella parola terribile: seconda... seconda... seconda ,.. 

Povero stulentel Povero studente! "Ed avrantio ancora il 
coraggio «di trallarti da svenigto, da malvivente, ménire, ano 
corsia nel mondo, solo nella modesta tua: stanza, sai conira- 
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stare otto ‘giorni coraggioso ‘ con la noja, quell' inseparabile | 
eninpagni dei studi tugi! Oli quante volte, gettendo” lungi da le 
l'abborrito scarlafaccio,: gridasti con lutto | aecenio della più 
profonde convinzione quelle tua-frasa caratteristica: maledelto colui 
che ha inventato tale studio. Sì, ma poscia riflettendo al brave 
corso di tempo, che separava ta vittiora. dai giudici,” ripigliavi 
il.4uo doloroso fardello ‘col coraggio che ispira la necessità. 

Povero sludente! Povero studente! 

E iu, amabile pazzerelio, Arnaldo Frsinato, correggi un errore 
di quella cantica per cui tanto caro ci é il tuo nome. Dicesti: 


. Studente è nno che nom. sludin niente. 


= 


Ti pare? Studente è uno che studia cito giurni all anno, mo 
con un'intensità tale da produrre l'elisie n cungestioni ue- 
rebrali o simili solazzi, sé iUuvesse 0 potesse protrarsi quell’ ap- 
plicazione delle facoltà intellettuali agli indispensabili ristretti per 
un gioena, per nn'ore di più. 

. H. vir Valvasone. 


COSE URBANE 


A confusione di coloro che non dubitano nffermaro-cssore 
il libero giornalismo’ cosa triste e molesta perchè si piace ri- 
\rarre solo i mali. che infestano ta sucictà onde ne venga bia- 
simo a' suoi regilturi, dichiariamo cite, rispetto nui almeno, questi 
appuuti sono tanto importuni che inegui, perchè il nustro gior 
nale non trasenda mai di adillare il bene operato ce di comondare 
chi benemerilò in. qualche guisa della civiltà è della curità. 
A far quindi novella prova di questo, ci gode l'agimo a mani» 
festare che non appena, mercè nostra, furòno palesi Je miserie 
del meschiuo orfaneilo cieco Luigi Pelizzoni, sorse magnanina 
gara ira il primo Magistrato della provincia ed il primo Rap- 
presentante del nostro Municipio, per avvisare ai modi di prur- 
vedere alle sori di, uel tapinello. . 


dA. ua 


pie e misgricordiuse intenzioni, - . Z. 


— Uno dei piatti dei cittadini, generalmente partendo, ricercali, 
€ che ormai è divenuto un bisogno fino nei pasti più frusali, 
è certomenle quello dei frutti. Ogni tavola, per modesia che sia, 
vuole i suvi Srulliz e quando la slugione, o le circostanze di 
inogo non concedono di averli freschi, si suppiisce con quelli 
disceccati, od in altro modo alfÈ ucpo conservati.. 

I frutli di falli li dilettano in prinyo la vista colla vivacità, 
delicatezza è viirictà dei loro colori; ti solleticano | adorato 
colle souvi fragranze, ti appagano il gusto col sapore igro-dolce, 
di cui sono in varialissima proparzione dotali. ‘Alle ellre vi- 
vande farai più 0 meno buon viso: ne mangeroi taluni, 0 tal al- 
tra posseral senza neppure assaggiarla; o perchè Li é contraria, 
o perchè suzio, I frutti però sn qualsiasi favola sono sempre ì 
bene aceolti, i meglio graditi. I fanciulli -in parlicolnre cotanto 
lt appeliscono che lascisno il pranzo n mezzo, purchè si abbiano 
una buona manata di frutti. Non è a dire quanta parte occupi 
oggi inci commercio {' articolo frutti, e come fe nustre- piazze 
ne siano tatto l'anno in maggiore o minor copia fornite, 

Oro si damonda: questi frutti, di cui si la lanto commercio, 
e tento ‘consume, hanno poi la qualità valute, perché riescano 
wari 0 vedersi, grati ni palato, e salutari allo stomaco? 

. Recando per poco i miei riflessi sui frulti. che si raccol- 
gono nella provincia nostra, e che forinano la maggior con- 
correnza al mercato di Udine, non posso a meno di notare che 
bene spesso manca loro la condizione principalissima #d essere 
perfetti, vale a dire quella della maturità: difetto, per cui è 
generale il lamento,. | 

Datemi pure un frutto qualunque d' innesto della migliore 
qualità, ma spiccato deli' albero prima del tempo, io ve lo rifiutu; 
perchè di sspore aspro e cattivo, di difficile digestione ed alla 
salute nocivo. L' ingordigia di guadagno, e la smania di met- 
tere in vendita le primizie, inducono gli stessi rivenditori a fare 


Sia lode. quindi a, quegl uomini onorandi, sia lodeslle lora» 





inceîta : di frutta prima. della: loro .maturezione: -@& moi siumo 
‘condannati A guardare con. amarezza utieali hei prodotti della 
«natura colti anzi tempo senza poterli assaggiare. Ad coceziene 
«della ciriogio, egli. è di rado che si. vedano in vendita frutta 
mature, Quantoprima evremo le peaca (persico ) ; ma le ovrenio 
acerbe tatte, dè quasi tutte quelle che‘ a. uoi pervengono del 
Coglio. Poi si esporrà dai Fruttajuoli l'uva, anali easa per molli 
giorni acerba. 

Sorebbe desiderobila pertanto che i magistrati di sarve- 

glinnza all''annona usassero più di ‘rigore in questa bisogna. 
Non serehbe utile allo scopo di cui si trétta il maridare avvisi 
da pobblicarsi dell’ altare nei iuogli da dove provengono i frutti 
dei nostri mercati, minuegiando la toro confisca assoluta, ove 
qui. si rechino immaturi? Non sureblia ulile fissore Inogo ed 
ora nita visita delle frutta prima ciie dei produstori, passino în 
mano dei rivenditori? E le visile straordinarie agli stessi riven- 
ditorî, usando senza remissione la confisca, sarebbero per uv- 
ventura senza profitto? Servirehbe. ge non altro a metterli in 
sull’ avviso, ed a guetdarvi due volte prima di comperare; è 
tal che resterebbe dilficoltuta sempre più la vendita ci produttori 
dei fratti i quali, svrebbero coi fatto a convinoersi, che per 
vendere facilmente è bene, bisogna atieadere che quelli siano 
moluri, 
. . Resterebbe ad caservare che Bicune specie di fralla sono 
selvatiche, 0 senza innesto, tra cui principalmente il fico; e perciò 
solo meritevoli della confisca, E sarebbe un alira lezione ri 
produttori a persuaderli della necessità degli innesti, e tel 
miglioramento delle qualità dei frulli. | 

Conohindo adunque che quando i frutti sull alboro malu - 
rati, (8d eccezione di cerle specie che hanno il privilegio di. 
farsi maturi un tempo dapo colli} riuscono helli, saporiti, 
soluturi ; altrettanto appajono brulli, sono ingrati al pelato, £ 
nocivi allo alumaco, se colti, e mangiati acerbi. 


A, 


CRONACA DEI COMUNI © 


Gemona 24 luglio SEI. 


Tutti parlano del bisogno di comunicazioni facili, ra- 
pide e sicure, poichè tutti vanno su è giù, e |’ uomo del 
secolo XIX si può definire: un-animale che viaggia; è se 
questo paese, che non è |’ ultimo della Provincia, avesse 
avuli in allri tempi alla sua direzione uominifpiù attivi 
e meno egoisti, avrebbe forse compito Il progeito dell’ in- 
gegnere Lavagnolo ed aperta. così la strada fino ad Ar- 
tegna, - Put troppo bisognerà pazientare questo lavoro, 
e pazientarlo fino a finanze un po’ assestate: ma intanto 
si provveda a guanto è d'urgenza, e almeno alla vinno- 
vazione del seleialo nell’ interno di Artegna reso impra- 
litabile. - Nessuna cura si dà la Deputazione locale, nes- 
suna misura si vede allivarsi delPAutorità Commissariale, 
Gui conseguenza nessun” opera fu impresa, mentrg con- 
tinti sono i lagni di quei poveri diavoli che sono obbli- 
sali a percorrerla e contiuue pure ls: imprecazioni dvi 
velturali,. + Come la pubblica riconoscenza non deve 
mancare a quelli che si prestano pel bene dei Comuni, 
così la pubblica disapprovaziine deve farsì sentire pec 
quelli che lasciano rutto in abbandono. 


Latisana 24 luotio. 


Mentre quasi tutti gli abitanti del Lombardo-Veneto 
godono da più anui it benefico provvedimento della divi- 
sione de’ beni Comunali; nella nostra Provincia il solo 
Comune di Teor Distretto di Latisana uon partecipa 
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di uuella Sovrana Risoluzione, c ciò - pei ‘contiriovi liligi 
della Frazione: di Drialsssa, Si- prega quindi | Autorità 
competente a farla fisita una volla è per sempre; che:se 
qualche: possidente dalle stalle ricche di bitoi desidera lb 


stula que, il poveretto. invece ninledice di futto cnore 


questo rilat do. Ed ha ragione, perchè è giustissimo che 
anch’egli goda di un beneficio, che fin ora ha impinguato 
solo chi ne avea iNcno bisogno, 


LI 


-- Se per le ristrettezze finanziarie d’ oggidi il Comune 
di feor non può compiere ii pragelto stabilito e disegnato 
della costruzione di una nuova swada da Teor a Riva- 
rolla, non è per questo che quei Comune non possa 
disporre di qualche ‘centinaio di live per far riempicre 
di ghiaja quelle maledeile buche che s° incontrano sulla 
via vecchia, e che esponguno i carichi di fieno e di le- 
gnami, provenienti. dalle paludi e boschi di Biancada e 
Muzzana, al pericolo di essere capovolti ne fossi attigui. 
E ognun: sa quante vele in simili: circostanze resti vil: 
tima o-qualche animale, o, ciò che è peggio, qualche 
povero conladino. Signori Depulati di Teor, abbinte a- 
dineguie um poca dd umanità e per gli nomini e per le 
bestie ancara, facendo presto riordinare quella strada, evi- 
tando così alle bestie falichie e sudori, a° contadini qual- 
che lagrima, cdi a wi qualeho maledizione. 





CRONACA TEATRALE 


Nelle drammatiche produzioni rappresentate nei corso di 
queste settimana la Comparnia Lombarda fece prosa di quella 
vafentia nell'arte per cui meriinmente è considerata, se non 
forse la prima, fu seconda in italia. Abbiamo ammirato il Morelli 
ne più srdui cimenti della drammatica, abbiamo conosciuto il 
meritissimo Francesco Aurnsio Bon, e salulata ogni sera con 
gioia la Zunnetli Aliprandi, e riso alle graziose facezie del 
Bellull-fon, ch ebbe da natnra tulti i doni per ben rinscir sulla 
scena, doni elie collo statio furono da lui perfezionati, Due 0 
tre Ore alla sera nott si potrebbero impiegar meglio che nell udire 
simili ottori, ì quali in tutte le gentili cità italiane farono necolti 
con culuslasmo, Eppure ti concorso fu assai minore dell’ aspetta» 
zione! Va hone che il caldo sin eccessivo, ‘che molte. delle 
nostre cleganti signore si trovano attualmente ai bagni o a lover 
aqua... con tutto. ciò noi, ripeliamolo, siimo in diritto di 
famentorei perchè I nostri concittadini facciann supporre nd altri 
sli nregiaro poco Y arie drammatica, Tale giudizio peserebbe 
sopra di noi. certamente, se (oggidi che non v' hanno più scuse, 
perehò la Compagnia è buona e il repertorio bello di novità ) 
si vedessero anche in seguito palchelli vuoti ed il parterre 
qui e là diviso da iarghi inlerstizii tra testa Ce testa. Nelin 
prossima settimana speriamo che ciò non satà: gli Udinesi non 
vorranno essere imputati di scortesiv o di catlivo gusto. 

Un duello sotto Richelieu è un dramma di fabbrica fran— 
cose, i quale ha più difelti che pregi, e che mbbisogna di 
vnlenti attori per essere tollerato. La dellaglia gi donne è una 
commedia graziosissima, che dipinge al vivo Ja ‘donna nella più 
energica dello sus passioni, V amore, é nel più ‘eroico de' 
sutrificii, cioù quello di risanviare si oggetto amato, non che 
I nculezza dell’ ingegno femminino. che sa deludere di sovente 
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le astuzie degli uomipi più savii ed avveduti. Il pubblico, che 
si diverlì assui udendo- dn marito in’campagna; plaudi a questa 
commediola, e dimostrà che ama più di ridere venendo al testro 
che di piangere. Quindi preghiano ‘ii Direttore della Compagnia 
o secondere questo ‘huon gustò dei pubblico. 

La signora di £. Tropez ehbe quell’ accoglienza: favorevole 
che’ si deve’ principalmente al inerito dell esimio Alumanno 
Morelli, poichè udita più d'una volta ‘ed: ‘esprime passioni 
Iroppo iniemperanii. 

Alichele Perin, ossia fare lu ... senza saperto, piaque 
assu e la parte di protagonista sosienuta dul -Bon nun si 
poteva eseguire con meggiore grazia a semplicità. Nel vorremmo 
ogni sera udire commedia che senza quell’ orrido corredo di 
duelli, di veleni, di crepacwore, eccitassero i migfiori sentimenti 
dell'anima umana, e avessero uno-scopo morale, Mu la maggior 
perte degli scrittori testreli, e noi siamo pedisegui del taetro 
fruncese, sono Iroppo abitagti a-esagerar le passioni, a cadere 
nell'inverisimile, a fulsure le situazioni. Quindi, per essere ve- 
ritieri, discino che anche nella Bianca Capello deli nostro Suh- 
balini i difetti ci parvero superiori ai pregi, e gli appisusi fu- 
rono esclusivemento un tribito al merito degli artisii. Le csrì- 


“ monie enrligianesche e le pompe d'una reggia forse piaciono 


all'occhio. ma annojano con una durate tn po' lunga, € una 
sequela di tradimenti e di delitti disgusta e eccitu al disprezzo, 
ch' è poi ut senbimento per niente piacevole. 

Uno scroscio di ris non polrebbe far ridere che qualche, 
balordo, poichè, secondo noi, nulla di più commovente quanto 
if vedere un uomo smarrire all'improvviso il ben dello intelletto. 
ll seconde utto: è di un hell effetto teatrale, o tutto i dramma 
poi invite ad otiimo riflessioni morali. 

Della Teresa di A. Dumas nulia diremo: ii dremma è noto, 
e noi scriviamo questo cenno prima della recita, 

Chiudiamo dungue pregando il signor Direttore della Com» 
pagnie Lombarda a preferire pel nusiro teatro commedia rappre- 
sentanti cositimi moderni, passioni moderste e vere} caratteri non 
tento neri: poiché pur è nesessario poco a poco. migliorare 
il gusio del pubblico e avvicinerlo alle sovrane leggi del hello. 
E un nitàn vosa. Sappiamo che il gentile nostro. scrittore ‘feo- 
baldo Ciconi in esposto in un dramma, fieonora da Toledo, 
un' attra pugias dell'istoria della fumiglia dei Medici, famiglia che 
col patrocinio concesso alle arli non potè farsi perdonare gli 
scaridali della vita privata e la tiranuide del principato. Ripetiamo 
quanto abbiam delto di sopra: l' anolisi-di feroci delitti, i veleni, 
i pugnali non sono Ja così più gradita dal nostro pubblico. 


- Pare noi desideriamo vivamente che il dramma del Ciconi sia 


rappresentato, e perchè si sappia com'aniche tra noi vi sia taluno 
cite potrebbe cooperare sl decoro. del teatro italisno, e perchè 
l’ingeguo del Ciconi, incoraggiato dal pubblico favore, saprebbe 
dare frutti maggiori nel seguito della sus carriera letteraria. Noi 
abbiamo letlo quel dramma, e noi, lodatori parchi, ci trovammo 


‘- molte bellezze. Dunque aspettiamo di vederlo rappresentato. 


DICHIARAZIONE 


La Corrispondenza in data di Tricesimo |. luglio, se- 
gute Ml, è inserita nel numero 27 dell''Alchimista Friulano 
6 luglio non è del soltoscritto, e ciò dichiara perchè a lui 
da tuluni venne quella attribuita, e pei rispetto al cuique suum. 


Sincone Manpassi. 


| Alchimista Friulano costa per Udine lire 12 annue aulecipate vin moneta sonante; Îî fuori lire 14, semestre c trimestre in proporzione. — 
Ad ogni pagamento | associnio rilirerà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione, — In Udine si ricevono le associazioni dal 
Gecegio, in Mercatovecchio Libreria Venirume. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell' Alchimista Friuluno. 


G. Bolt, Gilssani direltore 
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